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Nuova serie di Azione Fucina

 ̂ In prossimità ormai del Congresso di Bologna, abbiamo cercato 
in questo numero di offrire un certo materiale come preparazione 
alla seeonda relazione generale : Il pensiero e l’operare dei eattollcl. 
Il tema è evidentemente arduo e forse anche velleitario, da parte 
nostra. Anche per questo si è cercato di invitare a uno studio storico 
delle posizioni che i cattolici hanno preso nei confronti della cultura 
e dell Università. Perciò si dà un esempio di questa ricerca storica 
con lo, studio di Ponzi, perciò si ricordano i nomi di Toniolo e di 
Mounier, perciò si cerca anche con l’articolo di Fausto Montanari di 
vedere quale è stato l ’atteggiamento e i risultati della Fuci. Ma evi­
dentemente tale materiale è insufficiente. E ancora più il problema 
resta massimamente aperto per quello ebe riguarda la comprensione 
e la fiducia da parte dei cattolici della cultura come mezzo fonda­
mentale per salvare la storia.

Sempre in preparazione al Congresso di Bologna, diamo anche in 
questo numero gli schemi delle facoltà di Pedagogia, Filosofia, Chi­
mica, Scienze Naturali e Farmacia.

Il fondo di prima pagina ricorda il lavoro di Pax Romana e 
l’Assemblea luterfederale che si terrà in agosto in Danimarca: occa­
sione perciò a rimeditare i motivi del comune apostolato e del lavoro 
universitario.

N oi cred iam o che il p rob lem a  d e i giovani in Ita lia  non sia uno 
d ei tanti p ro b lem i che c i sono in una società nazionale, ma sia 
il problema, p er  il qu ale passa lo sviluppo o l ’arresto, quindi lo 
crisi, d e lla  società nazionale. E ’ il p rob lem a  ch e tocca la realtà  
strutturale d e l  P aese, e  che non può essere risolto se non con 
una po litica  ch e affronti i p rob lem i strutturali d e lla  realtà na­
zionale. E ’ il p rob lem a  ch e condiziona il progresso civile d e l Paese, 
e ch e qu indi p on e in evidenza quegli ostacoli strutturali ch e im ­
pediscono il progresso stesso. P erch è quale  è, in definitiva, questo 
prob lem a?  E ’ la  inadeguatezza — stante l ’attuale situazione strut­
turale d i assorbire, qu indi utilizzare le  giovani g en erazion i; e 
di conseguenza la incapacità d i d are una form azione idonea a lle  
giovani generazioni ch e  d ebbon o  essere im piegate non p er  avere 
un pane, m a p er  fa r  p rogred ire la società nazionale.

Ora il p rob lem a  d e l l ’arresto d i questo arm onico ed  indefinito  
sviluppo ch e condiziona la crescita fisiologica d i una società, ci è 
indicato d a lle  cifre. A bbiam o scorso le  pagine d e i prim i volumi 
pu bblicati da lla  Inchiesta parlamentare sulla disoccupazione ed  ab- 
Marno trovato le  c ifre  ch e docum entano questa nostra tesi. D alla In­
chiesta, com e è noto, su lle 19.358.000 persone appartenenti a lle  forze  
d i lavoro, 18.072.000 risultavano occupate e  1.286.000 non occupate. 
Queste ultim e rappresentavano il 6,6 p er  cento circa d e l toiale  
d elle  fo rze  d i lavoro ed  il 2,7 p er  cento circa d e lla  popolaz ion e. Dei 
1.286.200 non occupati ,608.500, p ari a l 47,3 p er cento avevano avuto 
una preced en te  occupazione (d isoccupati) e  677.700, p ari a l .52,7 
per cento erano person e in attesa d i p rim a occupazione (inoccupati).

R isulta a llora  ch iaro  ch e il p rob lem a  cen trale d e lla  disoccupa­
zione e  dato  d a lle  person e in attesa d i p rim a occupazione, e  che  
questo p ro b lem a  può trovare una sua stabile sistem azione solo  
nello sviluppo d e lla  società  nazionale, n e ll’aum ento c ioè d e lle  in i­
ziative econ om iche e sociali capaci d i assorbire le  forze  d i lavoro 
inoccupate. L a  con ferm a d i questa situazione patolog ica  della  strut­
tura socia le italiana, insufficiente ad  assorbire le  nuove forze  di 
lavoro e  qu indi bloccata  nel suo sviluppo, la abbiam o riflettendo  
sui da ti d e lla  form azione p ro fession ale d e lle  giovani generazioni. Da 
questi dati (desunti essenzialm ente da  una indagine d e l l ’ISTA T) si 
rileva « una abnorm e tendenza tra le  giovani generazioni a trascu­
rare una vera e p rop ria  specializzazione pro fessionale p er  orientarsi 
verso la ricerca  d i titoli accadem ici. La resonsabilità  non  è dei 
giovani, nem m eno si può attribu ire esclusivam ente ai gen itori, forse 
nem m eno soltanto a l sistem a educativo, ch e pure ne ha m olta, 
rna va fatta  risa lire p e r  buona parte a ll’intero contesto socio-eco- 
nom ico-culturale italiano-» (C fr. Istituto Sociale Ambrosiano: In ­
troduzione a i p ro b lem i d e l  lav oro ; i term ini econom ici, volum e 1. 
Pag. 186, 187). Perchè la scarsezza d i dom anda d i forza d i lavoro  
specializzata, c io è  m oderna, porta  com e conseguenza ad  un inarid i­
mento d e lla  o fferta, e  qu indi è  anche causa d i una distorsione del 
nostro sistem a educativo. B asti rifle ttere  ch e in assenza d i un im ­
piego fisio logico  d e lle  nuove energie d i lavoro, queste ripiegano  
nuche su qu ello  ch e d iv iene un grande serbato io  assistenziale; la 
burocrazia. B asti p en sare ch e la incapacità d e lla  struttura italiana di 
assorbire le  nuove fo rze  d i lavoro, porta  a ll’ingigantim ento d i una 
politica d i lavori p u bb lic i ch e cerca d i arginare le  più evidenti 
aistorsioni d e lla  iniziativa privata  bloccata, p er  vizio strutturale 
aalla sua naturale funzione d i m otore d e l l ’espansione d e lla  società  
^^zionale.
 ̂ Si può qu indi a giusto titolo  d ire che il p rob lem a  d e i giovani 

® p rob lem a  nazionale, o se si p re ferisce è  Vindice più  evidente
'' d̂el p rob lem a  nazionale yi \ il p rob lem a  d e llo  sviluppo d e lla  so­

italiana  (f.m.m.).

Q u i n d i c i n a l e  d e l l a  F e d e r a z i o n e  U n i v e r s i t a r i a  
Cattolica Italiana - Anno nono - N. 14  - 15 luglio 1953

Direttore: Romolo Pietrobelli — Condirettore: Claudio Leonardi. 
Direzione’ Redazione e Amministrazione: Via Conciliazione, 4-d - 
Roma (Tel. 555.621-561.948) - c.c.p. 1/11870 - Spediz. in abbonamento 
postale Gruppo III - Arti Grafiche Italiane - Piazza Navona 56 - Roma,
Abbonamento semplice L. 600 - speciale L. 400, un numero L. 30, 
arretrato L. 50. La collaborazione è aperta a tutti gli studenti uni­
versitari; gli articoli non pubblicati non si restituiscono.

La comunità e l’apostolato: temi co­
muni della Fu ci e di P a x  Romana

Il Congresso Mondiale di 
Pax Romana tenutosi in Ca­
nadá nell’estate del 1952, .è 
consistito essenzialmente in 
uno sforzo fatto da tutte le 
Federazioni Nazionali di 
universitari cattolici per de­
finire il ruolo e la missione 
dell’Università nel nostro 
tempo. Pax Romana affron­
tava così ancora una volta 
il punto centrale dei proble­
mi universitari attuali giun­
gendo a conclusioni preci­
se, per quanto generali, sui 
principi dai quali deve de­
rivare ogni istituto di studi 
superiori ed ai quali si rifa 
in particolare l’azione dei 
cattolici nell’ambiente e nel­
la cultura universitaria. In 
quell’occasione il prezioso 
ammonimento pontificio ri­
cordava ai congressisti: « Se 
vicissitudini dei tempi han­
no talvolta allentato i vin­
coli secolari tra la Chiesa e 
1 Università, lo smarrimen­
to odierno di una umanità 
desiderosa di concordia e di 
unità, l’angoscia di tante a­
nime di buona volontà, tut­
to vi invita a rinsaldarli 
nuovamente ».

E ’ ancora partendo da 
queste preoccupazioni e da 
questi incitamenti che si 
muove il lavoro program­
mato per la prossima ses­
sione di Pax Romana, sin­
tetizzato nel tema generale 
« La comunità universita­
ria ». L ’incontro che si svol­
gerà dal 28 luglio al 3 ago­
sto prossimo a Krabbesholm 
in Danimarca si propone di 
approfondire quattro settori 
principali di interesse e di 
studio: la vita intellettuale, 
la vita religiosa, le struttu­
re della comunità universi­
taria e infine l’inserimento 
di questa nella società na­
zionale ed internazionale.

Più che lumeggiare principi 
generali si tratterà di consi­
derare quali concretamente 
siano le situazioni partico­
lari di ogni Paese, quali i 
tentativi e quali i risultati 
ottenuti per avvicinarsi sem­
pre più all’ideale di una au­
tentica e vivente comunità 
universitaria.

Vorremmo qui prendere 
lo spunto per dire ancora 
una volta tutta l’importanza 
ed il valore di Pax Romana 
per gli universitari cattolici, 
per l’Università e per la 
Chiesa. « Le condizioni del 
mondo attuale —  ricordava 
recentemente il Segretario 
Generale di Pax Romana 
MIEC (Mouvement Inter­
national des Etudiants Ca­
tholiques) — rendono possi­
bile, e dunque obbligatoria, 
una azione  apostolica uni­
versale di ciascuno, mentre 
nel tempo passato solo l’in­
tenzione poteva esserlo. Era 
la Chiesa che attraverso la 
moltitudine dei suoi mem­
bri agiva universalmente. 
(Non si parla qui evidente­
mente dell’azione apostolica 
universale effettiva esercita­
ta dalla preghiera: questa è 
la sorgente di ogni alba 
azione, la feconda e permet­
te a ciascuno di essere real­
mente presente a tutti i 
suoi fratelli). Sul piano uni­
versitario noi ritroviamo la 
necessità d’una azione co­
mune, dunque di una asso­
ciazione o di un movimen­
to, di una comunità il cui 
scopo sia precisamente l’a­
zione effettiva al di là del­
le frontiere nazionali o re­
gionali: un Movimento che 
si assuma questi compiti e 
all’interno del quale le di­
verse Federazioni, e tramite 
loro ogni universitario, e-

sercitino l’apostolato nella 
sua dimensione universale. 
Non certo nel senso che 
ognuno debba fare tutto ed 
arrivare a tutto, ma nei 
senso che ciascuno in un 
modo o nell’altro collabori 
alla presenza cristiana del­
la Chiesa nel mondo inte­
ro ». « Senza dubbio il com­
pito da affrontare è infini­
tamente più grande di noi. 
E più grande perchè « il 
mondo intiero è immerso 
nel maligno » (S. Giovanni) 
e il rifiuto a Dio è oggi più 
assoluto che in ogni altr.a 
epoca. E ’ più grande di noi, 
ma è là la nostra forza e 
la nostra speranza, perchè 
la verità che noi dobbiamo 
portare non è la nostra ve­
rità ma e la  Verità perso­
nale e vivente che si è do­
nata a noi al di là di ogni 
misura umana e che sap­
piamo opera attraverso la 
Sua Grazia nel cuore di co­
loro verso i quali noi an­
diamo ».

Eppure nella nostra du­
plice qualifica di cattolici e 
di universitari è implicito 
uno slancio di attenzione e 
di amore verso tutti gli uo­
mini, tutte le comunità e 
tutte le istituzioni umane. 
Al di là del nostro provin­
cialismo e di là del nostro 
imborghesimento.

Quanto si verrà studian­
do a Krabbesholm è argo­
mento che in molte occasio­
ni anche recenti la Fuci ha 
proposto all’attenzione degli 
universitari cattolici italia­
ni. Soprattutto nello stimo­
lare alla presenza negli Or­
ganismi Rappresentativi e 
nel sollecitare un lavoro di 
facoltà si è infatti inteso sot­
tolineare l’importanza di una 
presenza attiva dei cattolici

Tra il pavé e VIzoard
Strade del nord piene di sole, e « lingua-fuori » per la 
fatica. 11 Giro di Francia appassiona anche quest’anno un 
poco tutti, per questa vera e propria impresa di coraggio, 
di sport e di interessi. Ed è anche un poco motivo di 
evasione per l’italiano oppresso da tanti problemi solubili 
cd insolubili della sua vita. I # '
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nella comunità universitaria. Vi 
sono in essa dei valori umani, na­
turali che devono trovare tutto il 
loro sviluppo. Vi sono dei valori 
culturali che devono essere ela­
borati verso la ricerca e Taffer- 
mazione della verità, resi utili per 
la società e per i singoli uomini. 
Vi sono insomma degli elementi 
che di per sè sono positivi e la 
cui stessa valorizzazione costitui­
sce un rendimento di gloria a Co­
lui da Cui provengono. Su di es­
si sarà necessario naturalmente 
innestare e promuovere quei va­
lori soprannaturali che soli dan­
no agli uomini ed alle cose una 
struttura perfetta, ma senza im­
porli ad ogni costo, con quel ri­
spetto, quella pazienza e quella 
fiducia che Dio ha verso gli uo­
mini e che non sempre i cattolici 
hanno verso i loro fratelli.

Che una comunità universitaria
esista è la condizione di ogni ef­
ficacia delFazione formativa del-
rUniversità. Se manca il senso 
del legame profondo che lega i 
professori con gli studenti, e que­
sti tra loro, nel conseguimento di 
un comune fine è ben difficile che 
la scuola universitaria sia qualco­
sa più di una diffusione di tec-
niche slegate dalla scienza e di
una erudizione da cui è assente 
la vera cultura. Queste conside­
razioni, che anche nel prossimo 
Congresso Nazionale della Fuci 
a Bologna troveranno una nuova 
occasione per essere meditate, co­
stituiscono la preoccupazione di 
tutti coloro che hanno a cuore le 
sorti deirUniversità e dell’intero 
Paese. Problemi del resto sempre 
vecchi e sempre nuovi, che non 
si risolvono una volta per tutte 
ma trovano piuttosto l’unica pos­
sibilità di essere avviati a soluzio­
ne reale nello sforzo ognora rin­
novato di docenti e di discepoli, 
per meglio capirsi e collaborare 
alla comune ricerca.

La vocazione di ogni cristiano 
all’apostolato universale ed il pro­
blema della comunità universita­
ria sono dunque i due motivi es­
senziali che il prossimo mcontro 
di Pax Romana richiama alla no­
stra attenzione.

E ’ un richiamo forse occasio­
nale ma molto opportuno, affin­
chè per ciascuno di noi il pre­
cetto dell’amore verso i fratelli si 
traduca in una realtà di vita vis­
suta a dimensione di tutte le no­
stre responsabilità più precise e 
più vaste.

Giacomo Corna Pellegrini

P r o g r a m m a  d e l l ’A s s e m b l e a  I n t e r f e d e r a l e  
DI K k a b b e s h o l m

T e m a  : « Lo studente cattolico e la comunità
universitaria ».
Commissione n. 1 - « L a  v ita  in tellettuale, 

d e lla  com u n ità  u n ivers itar ia  ».
1) La comunità universitaria quale essa si 

esprime : —  nell’insegnamento in ogni facol­
tà; —  nei contatti fra facoltà; —  nella co­
munità generale di idee in seno all’univer­
sità.

2) I rapporti fra la comunità universitaria 
e le comunità extra-universitarie professionali 
o culturali nella formazione degli studenti.

3) Ciò che può fare lo studente cattolico 
od il gruppo universitario cattolico per aiuta­
re l’università a diventare ciò che deve essere 
come comunità di vita intellettuale.

Commissione n. 2 - « L a  v ita  re lig io sa  d e l­
la  com u n ità  u n ivers itar ia  ».

Le diverse situazione religiose : paesi di
tradizione cattolica, paesi a minoranza catto­
lica, paesi a cristianità recente; università 
cattoliche e università neutre, ecc.; il pro­
blema della fede nello studente.

La commiità univeisitaria e la comunità 
parrocchiale.

Commissione n. C, -  « L e  stru ttu re d e lla  c o -  
m u n ita  u niversitaria^ .

Il dovere di presenza nelle strutture e nel­
le istituzioni della comunità univeisitaria.

La partecipazione alla vita organizzata del­
la comunità universitaria.

Commissione n. 4 - « La com u n ità  u n iver­
s itar ia  su i p ia n i n az io n a le  e  in tern az ion a le  ».

La funzione della comunità universitaria in 
seno alla nazione; la funzione della federazio­
ne nazionale cattolica in seno alla comunità 
uu-iversitaria nazionale. .
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I nuovi probiemi di governo e di partito
(a.p.). L ’ottavo M inistero D e  

G asperi si ricorderà, forse, p er  
il « m om ento  » ch e  l’ha p rece­
duto. Per la prim a volta in Ita ­
lia (se .si eccettua la situazione 
in cui si venne a trovare ai 
tem pi d e l  prim o M inistero e  
il superam ento, p er  altro fo r ­
m alm ente tranquillo, d e l tri­
partito) .si intuisce la  <¡ crisi », 
nel senso p ieno e non m era­
m ente form ale d e l term ine, h e  
lunghe trattative hanno dato, 
infatti, la misura d e l  grave 
problem a politico ch e  è  al fo n ­
do d e i contatti, d e lle  trattati­
ve, d e l travaglio in gen ere da  
cui, nell’attuale m om ento sono  
tenute le  fo rze  politiche. A vvie­
ne ch e  guardando a l G overno, 
si pensi alla dem ocrazia

Per cercar d i riordinare, si 
possono distinguere, nello  svol­
gim ento della  crisi, d u e tem p i: 
il prim o si conclude con  il su­
peram ento della  form u la  d i G o­
verno quadripartito, il secon do, 
più delicato , è  caratterizzato  
dalla  attività d i D e G asperi a l­
la ricerca  d e l  « tipo » possibile  
di governo m on ocolore. ■ Tutto 
l’iter, peraltro, è  dom inato d a l­
la preoccu pazion e di trovare una 
linea ch e  ten en do conto della  
situazione venutasi a  creare d o ­
po le  elez ion i sia il più possib i­
le  om ogen ea  alla m utata con d i­
z ione politica  (com e questo in­
dirizzo subisca deg li sban dam en ­
ti v edrem o più  tardi).

Uno d e i fatti fon dam en tali è 
dato certam en te da ll’a ttegg ia­
m ento d e i partiti « minori » in 
cerca  di caratterizzazione : ten ­
tativo d i raggiungere, data  la 
contingenza particolare, una cer­
ta qu alificazion e ch e  valorizzi

politicam ente la loro favorevole  
posizione parlam entare di con ­
trollo. E ’ indu bbio  ch e, in tal 
cam po, l’operazion e d e i social­
dem ocratici, so ffian d o  le  reali 
possibilità di una apertura a si­
nistra, è  servita a  qu alcosa : ha 
ridotto in term ini politici con ­
creti la « linea » d ell’alternativa 
socialista, denunciando l’inconsi­
stenza della  m edesim a. L o  sch ie­
ram ento socialista, d i fron te ai 
socialdem ocratico  ch e  in terpre­
ta secon do  le  es igenze  « sociali­
ste » l’orientam ento  « sociale  » 
d ell’elettorato, si pon e ancora  
una volta com e forza  eversiva 
rispetto al « sistem a  » dem ocra ­
tico itàliano.
, 1 liberali, nell’altro lato dello  

schieram ento, hanno afferrato  
im m ediatam en te l’im possibilità  
di un’intesa con  i m onarchici. 
P ienam ente in linea su questo  
con la D em ocrazia  Cristiana (ba­
sterà ricordare la presa d i posi­
zione d e i cattolici durante la 
com petiz ion e elettorale e  le  re­
centi dichiarazioni d i D e G aspe­
ri), c h e  non ha  nessuna in ten­
zione d i usare il « ponte » P L I : 
ponti a destra sul piano delle  
alleanze tra partiti non possono  
essere gettati senza rim ettere in 
discussione tutto un atteggia­
m ento ch e  il tem po e la lotta 
com une pre-elettorale, hanno or­
m ai consolidato.

M eno chiaro, a proposito dei 
rapporti con i m onarchici, il ca l­
co lo  sul piano parlam entare. In  
certi am bienti infattti, è  tornata 
fuori la v ecch ia  storiella d ell’a l­
leanza tattica, quasi ch e  non a ­
vesse un profon do significato  
storico e  uno più im m ediato  p o ­
litico l’appoggio  della  destra

reazionaria ad  un governo d ’ispi­
razione dem ocratica  e con  un 
sottofondo (lontano, m a pure 
sem pre valido sul piano stori­
co) di Resistenza e d i antifasci­
smo. Mai com e d i fron te a  q u e­
sti pericoli di sbandam ento si è 
avuta la sensazione ch e  altro è 
.seguire una linea dettata  dalle  
esigenze indicate dai risultati e ­
lettorali e  precisate in parte nel 
corso della  crisi, e  altro tentare 
il trasform ism o p er  assicurarsi 
una base  parlam entare.

L a  forza-arbitro d i questa si­
tuazione, ch e  per le sue p ecu ­
liarità investe in fon d o  il pro­
blem a della  d em ocrazia  in Italia, 
è ancora una volta la D em ocra­
zia Cristiana. L a  posizione, è  
chiaro, risulta nettam ente d iver­
sa da  qu ella  p reced en te  il 7 
giugno. Allora si poteva  contare 
su una forte  base  parlam entare 
e sulla d ivisione d e lle  responsa­
bilità  po litich e grazie alla  linea 
della  solidarietà dem ocratica. 
Oggi, p er  contro, la D .C. con 
una m aggioranza soltanto re la ­
tiva al Parlam ento, d ev e  assu­
m ere da  sola la responsabilità  
d el G overno. L a  posizione im ­
porta necessariam ente un preci­
sarsi d ella  fisionom ia d e l parti­
to : perden do  l’indeterm inatezza  
d ei propri contorni, la D .C. si 
trova nelle  necessità  d i im posta­
re la sua azione secon do d eter­
minanti ch e  tengano conto dei 
nuovi condizionam enti.

neo ai propri principii e  allo 
concreta situazione storica d e ­
terminatasi nel Paese.

D ato l’atteggiam ento d ei par­
titi minori —■ ch e  vogliono la­
sciare a lle spa lle  .  l’im m obili­
smo » centrista —■ e l’impossi- 
hilità d i trovare fuori d el v ec­
chio schieram ento d i centro fo r­
ze ch e non siano eversive; con­
siderati d ’altro canto gli im p e­
gni d ei cattolici nel cam po e c o ­
nom ico sociale (preclusivi d i un 
atteggiam ento d i apertura verso 
forze ch e  non pongano in term i­
ni d i sviluppo il p rob lem a della  
società  nazionale) è  chiara quale  
d eb b a  essere la caratterizzazio­
ne della  D em ocrazia Cristiana.

Un partito da lle  posizioni 
ch iare p er un governo d ’inizia­
tiva: questo il punto d ’incontro 
tra i vari piani e  il centro » 
intorno al qu ale  ruota il p ro b le­
ma di garantire una dem ocrazia  
c h e  non sia soltanto form ale.

L a  decis ion e nel seguire q u e­
sta linea da un lato, la fidu cia  
di cui può essere confortata da l­
l’altro, daranno la misura, an­
ch e  in term ini d i m aggioranza  
parlam entare, d i quanto ancora  
si possa fare  p er  la dem ocrazia  
in Italia.

Per qu esto, lasciando cadere  
l’illusione sulla utilità d e i d iscor­
si generici, bisogna passare a l­
lo stadio d e lle  garanzie. E  la 
prim a e concreta garanzia che  
un partito può dare è  qu ella  dì 
caratterizzarsi in m odo  om oge-

(g.l.b.). Da quando O riente 
ed  O ccidente, intese le  parole  
in senso politico, sono divenu­
ti term ini antitetici e  la d e f i­
nizione d i « guerra fred d a  » è  
stata scelta  p er  caratterizzare 
la natura d e i loro rapporti, n el­
lo scacch iere  eu ropeo  la co lli­
sione fra i due sistem i ha avu­
to un particolare punto nevral­
gico, tanto più  delicato  qu an­
to più è  determ inante : la G er­
mania.

Ora si a fferm a  ch e  i rap­
porti fra  O riente ed  O ccidente  
si stanno evolvendo, fatto  ch e  
sem bra  indiscutibile pur se è  
discusso il valore e  il signifi­
cato d a  attribuire a questa ev o ­
luzione. Rientrava, pertanto, 
quasi nell’ordine naturale d elle  
cose il considerare in tali con ­
tingenze la G erm ania com e la 
pietra d i paragon e p er  saggia­
re il futuro nello scacch iere  
eu ropeo . E  in ta le inquadra­
m ento non è  una sorprendente 
conclusione quella  cui sono 
giunti i Ministri deg li Esteri di 
Francia, Gran Bretagna e  Stati 
Uniti quando hanno deciso  di
invitare , l’Unione Sovietica ad
una con ferenza sulla Germ ania.

l’Amore di Dio

Le Odi di Salomone
Com’è possibile una dislinzione netta fra 

apocrifi e scritti di Padri apostolici? Ogni 
distinzione, non solo è ardua, è anche, al­
meno in parte, arbitraria. La vera lette­
ratura cristiana s’inizia come commento 
delle Scritture sacre quando la comunità 
primitiva ha già cercato di fissare il Ca­
none delle Scritture, sicché esse divengo­
no norma sicura e necessaria di dottrina 
e di vita cristiana. Avanti la fissazione del 
Canone tutto si richiamava, più o meno 
legittimamente, a un’origine apostolica ed 
ebbe, almeno in alcune Chiese, autorità. 
Oggi la prima e la seconda lettera di Cle­
mente, la lettera dello Pseudo-Barnaba, il 
Pastore di Erma, la Didachè sono abitual­
mente studiati fra gli scritti dei Padri 
apostolici : un giorno questi medesimi
scritti ebbero una autorità, in alcune Chie­
se, uguale alle Sacre Scritture. Che cosa 
dunque li distingue dai libri apocrifi?

Il libro apocrifo non è soltanto uno 
scritto che ha avuto autorità di libro ispi­
rato in qualche comunità cristiana. E’ apo 
crifo anche quello scritto che, pur non 
avendo mai avuto autorità in nessuna 
Chiesa, tuttavia si è attribuita un’origine 
apostolica o, pur non attribuendosi tale 
origine, si è tuttavia arrogata un’autorità 
che la Chiesa non gli ha mai riconosciuto. 
Gli apocrifi si moltiplicarono precisamen­
te ‘quando agli scritti del Nuovo Testa­
mento fu riconosciuta dalla Chiesa l’auto­
rità di libri ispirati. Ed è vero anche il 
contrario: che, cioè, fu la moltiplicazione 
di questi scritti, che si arrogavano arbi­
trariamente un’autorità, a determinare nel-

la Chiesa la fissazione di un Canone delle 
Sacre Scritture. Opportuno ci sembrerebbe 
non distinguere fra libri apocrifi e libri 
di Padri apostolici per gli scritti cristiani 
che furon composti avanti la fissazione di 
un Canone delle Sacre Scritture. Si può di 
fatto ritenere che ogni scritto cristiano 
composto entro la prima metà del IL se 
colo appartenga ai Padri apostolici, a una 
generazione cioè che direttamente, più o 
meno, è stata in contatto con gli Apostoli 

Invero è assai ardua, come già diceva 
mo, ogni distinzione fra libri apocrifi • 
libri di Padri apostolici. Non si compren 
de perchè, da una parte, la Didachè ven 
ga abitualmente considerata fra gli scritt 
dei Padri apostolici. Appartiene senza duh 
Lio alla prima letteratura cristiana, ep 
pure sembra già presente nel compilatore 
di queste pagine la volontà tendenziosa d 
attribuirsi un’autorità che non ha, richia 
mandosi a una falsa origine apostolica 
Non è stata esclusa di fatto l’origine mon 
tanista della Didachè. Noi crediamo ch( 
quando la Didachè è stata scritta, il mon 
tattismo aveva ancora da nascere : ciò non 
toglie che certe pagine della Didachè non 
ci lascino perplessi. Perchè la Didachè, lo 
Pseudo-Barnaba, l’Omelia clementina non 
sono stati inseriti piuttosto nella lettera 
tura apocrifa del Nuovo Testamento ? E 
perchè, d’altra parte, non si inseriscono 
nella letteratura dei Padri apostolici le Odi 
di Salomone? Appartengono esse indub­
biamente alla letteratura cristiana delle 
origini e sono una delle più ricche testi­
monianze della vita carismatica della co­
munità primitiva. Nonostante il loro no­
me, non sembra che si attribuiscano mai 
un’autorità normativa nella Chiesa, come 
è invece per la Didachè e lo Pseudo­
Barnaba.

Nella letteratura cristiana delle origini 
le Odi di Salomone sono indubbiamente.

dopo le lettere d’Ignazio d’Anliochia, il 
documento più grande; la loro grandezza 
si manifesta nella ricchezza della dottrina 
e nella profondità della vita spirituale di 
cui sono la testimonianza. Se l’amore è ve­
ramente l’essenza del messaggio, è natu­
rale che l’amore sia anche il tema cen­
trale di tutta la letteratura cristiana. Ed 
è precisamente così, nelle Odi di Saio- 
mone. Certo si compie in queste Odi ì j  
primo incontro della spiritualità greca con 
la spiritualità cristiana. Di qui 1 impor­
tanza che ha la gnosi. Ma non è forse 
vero che la vita cristiana termina anche 
per Ignazio e Ireneo — e poi avrà il suo 
termine per Clemente Alessandrino e Ori­
sene — in una conoscenza di Dio che è
precisamente Cristo Gesù? D’altra parte, 
questa conoscenza s’identifica, nelle Odi. 
all’amore.

Nelle Odi di Salomone non è l’amore 
verso il prossimo che ha un suo largo 
sviluppo -  è sopratutto l’amore di Dio 
per l’uomo, il dono di una intimità me 
ravigliosa; è l’amore dell’uomo per Iddio,
10 slancio gioioso dell’anima che si domi 
a Lui -  è una mistica della unione in cm 
sembra che ogni distinzione fra luoino c 
Dio sia .scomparsa. Parla, prima di tutto
11 cantore, della priorità dell’amore di
Dio. Come in S, Giovanni, è Dio il primo 
ad amare e soltanto neH’essere amato da 
Dio l’uomo comprende la natura meravi­
gliosa dell’amore. Amando, Dio si è fatto 
uomo, e l ’uomo, ora, amando il suo Dio 
si riveste della sua stessa natura e si tra­
sforma in Lui. ,

« Io  non avrei appreso  ad am are il Si' 
gnore — se Egli non mi avesse am alo. - 
C hi m ai può com pren dere Vamore — 
d i co lu i ch e è  am ato?  — Io  am o il De 
le tto : — Lui am a Vanima mia. — Dove e 
il suo riposo  — là sono io pure. — E uon 
sarò com e uno straniero, — p erch e uon
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Le facoltà al Congresso di Bologna i ì

Scienze naturali
Cenni sullo sviluppo storico 

(iella ricerca naturalistica e suo 
stato attuale.

Am bito d e lle  Scienze natura­
li nel m ondo della  cultura, cioè  
punto d i vista da l quale studia­
no la realtà. Q uindi: princip i
razionali su cui si fondano, m e­
todo con cui lavorano, lim iti nei 
confronti d e lle  altre scienze.

Significato (( sociale  w : 
senso lato  : increm ento della

conoscenza della  natura {^che è 
valore p er  la com unità) — te­
stim onianza d i ricerca pura, sen­
za d irette preoccupazion i a p p li­
cative — rich iam o al valore « na­
tura )) nelV odierno mondo della  
t( tecnica ));

senso stretto : mansioni del
naturalista nella società attuale. 
Posizione d e lla  Faco ltà  d i Scien­
ze in questo cam po d e lle  Scien­
ze ¡Saturali com e luogo d i r icer­
ca {n ella  qu ale vengono asso­
ciati in qu alche misura anche gli 
studenti) e  scuola (preparazione, 
di ricercatori e  insegnanti).

Significato d el collegam ento  
d elle  d ifferen ti d iscip lin e che co e ­
sistono nella Facoltà.

I  tre attuali indirizzi: Scien­
ze N aturali, B io log ich e, G eolo­
giche.

Situazione, a t t e g g i a m e n t i ,  
orientam enti degli studenti ili 
Scienze. N ecessità che si prenda  
coscienza d el contenuto della  
I. relazione (in  partico lare dei 
m etodo, d ei p rob lem i attuali d e l­
le Scienze naturali, d e lle  concre­
te prospettive professionali) g 

quindi ch e si p roceda a un in­
quadram ento logico dello  studio 
e ch e si avverta Vesigenza d i una 
sintesi (sarà d iffic ile  aver chiara  
una esatta visione d e lla  sintesi 
della  conoscenza umana, ma ci 
si potrà  avviare m odestam ente 
ina seriam ente com inciando a ri­
levare la parzialità  d ella  p osiz io ­
ne positivista ecc.). C om e?

Valorizzando i m ezzi messi a 
disposizione dalVU niversilà stes­
sa (esercitazioni, vita d i labora ­
torio, sem inari ecc.) e prom uo­
vendo gruppi d i studio, m eglio se 
con la form ula tipica d el sem i­
nario, con tem i d i lavoro diversi, 
in Università o in Fuci — (d i 
interesse particolare p er  gli stu­
denti cattolici qualche tem a sui 
quale esercitare Vattitudine esat­
ta secondo cui vanno affrontati 
i p rob lem i di cui si interessa 
contem poraneam ente la scienza e 
la teologia  — p er es. Vorigine 
d e ll ’uom o, il fenom eno della  vi­
ta, ere.).

C om e aiutare il form arsi di 
una m entalità pedagogica nei fu ­
turi insegnanti.

Incidenza dello  studio delle  
Scienze naturali sulla form azione  
integrale d ell uom o: necessità che  
ad esso sia affiancata unUittività 
personale d i interesse e  d i studia 
— a livello  universitorio — sui 
fondam entali p rob lem i spirituali 
d ellu o m o , che esulano com pieta- 
m ente da l cam po d e lle  Scienze na­
turali. In questo senso. .̂ singolare 
valore p er  essi d ella  Fuci.

a cura di S it ia  S a s s u d o iH

P e d a g o g i a
Un discorso di introduzione 

alla facoltà di Pedagogia non 
può non tener conto di alcuni 
fattori che. se lo rendono più 
difficile, ne sottolineano al tem­
po stesso la necessità e rattuali- 
tà. E questi fattori sono essen­
zialmente la novità del discorso, 
almeno in ambiente fucino, la 
gravità attuale del problema 
della scuola, c h e  accanto allo 
aspetto di struttura e di pro­
grammi, consiste soprattutto nel 
problema della preparazione dei 
professori, la svalutazione, più 
o meno cosciente, della facoltà 
e in definitiva della scienza pe­
dagogica, che Tambiente cultu­
rale italiano ha ereditato dallo 
idealismo, con conseguente ignO' 
ranza, nella maggior parte degli

insegnanti in atto o in fieri, di 
ogni dato di pedagogia, didattica 
e psicologia.

A questa situazione di fallo 
nel campo professionale corri­
sponde, in quello della facoltà, 
tranne qualche doverosa eccezio­
ne dovuta ad impegno particola­
re di docenti, una impostazione 
degli studi di una serietà molto 
relativa, di cui è causa ed ef­
fetto insieme Io scarso livello 
ctilturalc della massa degli iscrit­
ti, in gran parte insegnanti 
impiegati che mirano alla laurea 
per partecipare a concorsi di di­
rettore didattico o comunque per 
avanzare di qualche grado nella 
propria carriera.

Esaminando più specificamen­
te l'ordine degli studi, si può 
constatare come il carattere del­
la facoltà sia più prettamente fi­
losofico che pedagogico. A tre esa­
mi di pedagogia fanno riscontro 
due di storia della filosofia, due 
di filosofia teoretica, uno scritto 
di cultura filosofica, mentre per 
quanto riguarda la psicologia c’è 
un solo esame facoltativo.

L attuale impostazione dipende 
dal fatto che il titolo rilasciato 
equivale, a lutti gli effetti, alla 
laurea in filosofia della facoltà di 
lettere e filosofia, con possibilìt.à 
di partecipare agli stessi concor­
si: questa equivalenza, ajjparen- 
temente positiva, si risolve in una 
mancanza di funzione specifica del 
titolo stesso. In fondo anche qui 
riaffiora quella svalutazione del­
la pedagogia come scienza auto­
noma che sembra essere una no­
stra prerogativa, per cui quando 
i fatti e le circostanze portano 
in primo piano la gravità del 
problema educativo e la sua in­
cidenza sulla cultura e sulla so­
cietà, si preferisce ripiegare sui 
luoghi comuni, accusare e criti­
care senza troppe discriminazio­
ni e sbandierare i termini come 
(( intuito )) e « vocazione » quali 
toccasana della situazione.

Queste brevi osservazioni pos­
sono bastare a mettere in evi­
denza Finsufficiente preparazione 
professionale che la facoltà può 
fornire, soprattutto per quanto ri­
guarda l’aspetto tecnico più im­

mediato, mentre per Taspelto più 
largamente formativo, culturale e 
morale, è raggiunto laddove ti 
realizzano le condizioni di un suf­
ficiente impegno di docenti, con 
funzionamento di strutture adatte 
(seminari, esercitazioni, assisten­
ti), e soprattutto si crei un am­
biente adatto al dibattito delle 
idee fondamentali che devono 
guidare nel particolare campo 
della scienza pedagogica. Non è 
chi non veda infatti che a tale 
jiroposito, se grave pericolo è 
quello di sfuggire ad un serio im­
pegno scientifico, per approdare 
ad un semplicismo infecondo, non 
meno grave è il pericolo inverso, 
di perdere nello studio e nell’ap­
plicazione di metodi e tecniche, 
la coscienza di un continuo ag­
gancio al problema morale e me­
tafisico dell’ uomo (valore della 
persona umana quale condizione 
essenziale da cui iniziare il pro­
cesso educativo, rispetto dell’au- 
lonomia del discente e del suo 
fine naturale e soprannaturale, c 
ai tempo stesso giusta valutazione 
della funzione dell’ insegnante, 
fuori degli estremismi di una edu 
cazione negativa di tipo roussea- 
niano, tradotta nelle formule de 
lerìori deiraltivismo).

Un esame della situazione at­
tuale di fatto della facoltà do­
vrà così essere il punto di par­
tenza per delineare gli aspetti 
ideali di una sua riforma, in or­
dine alla sua funzione intermedia 
di faco ltà  specifica  (con consc­
guente potenziamento di tali l̂ar- 
ticolarità) e di studio integrati­
vo o addirittura condizione es­
senziale di ogni facoltà che dia 
adito all’insegnamento. Senza ad­
dentrarci in u n a  specificazione 
ulteriore dei progetti di riforma, 
sarà bene però tener presente 
questa duplice possibile linea dì 
azione della facoltà, diretta a 
preparare i professori di peda­
gogia per la formazione dei mae­
stri elementari, nonché a fornire 
a tutti gli insegnanti di scuole 
secondarie quella preparazione 
psico - pedagogico - didattica che 
permetta loro di affrontare le lo­
ro scolaresche senza dover im­
provvisare od eludere problemi

gravissimi che esse presentano (si 
pensi solo al periodo della scuo­
la media, corrispondente all’ età 
evolutiva del fanciullo, con con­
seguenti problemi che ne deri­
vano, sul piano fisico, psichico, 
sociale, effettivo c, non ultimo, 
religioso).

Quali sono le possibilità di 
azione dei cattolici di fronte a 
tale situazione? Dirci senz’ altro 
che esse sono molto vaste, una 
volta superati quegli ostacoli, cui 
prima sì accennava e che sono 
presenti anche in ambiente cat­
tolico, della novità del discorso, 
e della scarsa valutazione di ta­
le scienza, nonché dell’imposta­
zione di un lavoro di facoltà, an­
che di quelle che avviano la mag­
gior parte degli Iscritti alTinsc- 
gnamento, più nel senso di una 
ricerca scientifica che in quello di 
più vasta informazione e di vera 
preparazione professionale. C’è 
quindi tutta un’azione da farsi, 
di sensibilizzazione ai problemi 
più generalmente formativi della 
facoltà (esame delle esigenze di 
un’azione educativa che non pre­
cluda, ma fondi una formazione 
religiosa), di studio delle soluzio­
ni avanzate dalla pedagogia cat­
tolica, di raccolta e confronto di 
opinioni ed esperienze nelle va­
rie facoltà di pedagogia, di pre­
sa di coscienza conseguente del 
punto di vista cui è oggi la pe­
dagogia italiana.

E lutto questo attraverso grup­
pi di studio, in sede locale e dì 
convegno di zona, fino aU’evcn- 
luale introduzione di esso alla 
settimana di studio, attraverso la 
sollecitazione e l’ulilizzazione di 
professori cattolici o comunque 
capaci di sentire le esigenze fon­
damentali della facoltà, per re­
lazioni introduttive alla facoltà, 
per conversazioni e dibattiti su 
qualche particolare problema, at­
traverso rinformazìone soprattut­
to ai laureandi e giovani laureati, 
delle possibilità di completamen­
to della loro preparazione (bi­
bliografia fondamentale, avvio al­
la unione professionale, conoscen­
za di organi appositi, come i cen­
tri didattici nazionali, ecc.).

a cura di M ai*isa  C a ru tt i
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La Chiesa e i problemi 
delVuomo d ’oggi

U no d e i con trasti in  cu i l’um an ità  
è  og g i d iv isa  è  q u e llo  tra l ’o r ien te  e  
l’o cc id en te  o  m eg lio  tra  g li id ea li d i 
vita c h e  p osson o  c lass ificarsi com e  
q u e lli p rod o tti d a lla  so c ie tà  e  d a l l ’a m ­
b ien te  b o g h e se - lib e ra le  e  q u e lli d e lla  
soc ie tà  soc ia lis ta  sov ie tica . I l  San to P a­
dre  n el suo d iscorso  n ata liz io  d e l
1951, c h e  r im an e hn portan tissim o su 
q u esto  p r o b le m a , h a  p rec isa to  la  p o ­
s iz ion e  d e lla  C h iesa , d i r ifiu to  e  d i 
riserva su a m b e d u e  q u es te  pos iz ion i, e  
r ia ffe rm ata  la  possib ilitcì c h e  h a  la 
C hiesa d i g aran tire  il  lav oro  u m an o  
G la. c iv iltà  umana', la  C h iesa  c o m e  
u nica sa lv a tr ice  d e lla  storia . P erch è  ci 
sem bra  c h e  c iò  s ia  p r eg iu d iz ia le  ad  
ogn i lav oro  cu ltu ra le , p u b b lich ia m o  
parte d e l  com m en to  c h e  su  « R icer ­
ca  » a p p a rv e  n el p r im o  n u m ero  d e l
1952.

Il radiomessaggio natalizio si 
comprende come riaffermazione 
dell’essenza trascendente della 
Chiesa, che fra gli uomini e nel­
la storia si pone con un « titolo 
unico I), originale e irriducibile a 
schemi solo naturali, perchè prf)- 
viene direttamente da Cristo e si 
rivolge essenzialmente verso il 
Padre. Su questo titolo si fonda 
il giudizio che la Chiesa e quindi 
il cristiano opera di fronte al 
problema pace-guerra e, in defi­

nitiva, di fronte alla società con­
temporanea.

Cosi la pace è innanzitutto un 
valore dello spirito; la pace del­
l’uomo con se stesso e degli uomi­
ni tra loro trova sua fondazione 
e sua realtà nello spirito, è il ri­
sultato di un equilibrio che nello 
spirito si stabilisce; è il risultato 
dell’« ordine cristiano » (trnn- 
quillitas ordinis, dice Agostino). 
Evitare la guerra significa costrui­
re e mantenere in sé questo or­
dine e adoperarsi per stabilirlo 
tra gli uomini. Il riarmo non può 
risolvere il problema come non 
lo risolve il disarmo : perchè si­
gnificherebbe affidarsi ad un 
« materialismo pratico », a « un 
sentimentalismo superficiale », al­
la sorte meccanica e impenetrabi­
le delle armi; o alTulopia di un 
neutralismo (anche politico), che 
non evita resiionsabilità e non è 
« garanzia di pace durevole ».

Il cristiano deve per questo li- 
luinciare ad un imiiegno concreto 
e determinalo? Perchè i blocchi 
in cui è diviso il mondo sembra­
no ripetere questi due errori 
(Pio XII ne fa esplicitamente 
cenno). Il cristiano non può non 
determinarsi, non può rimanere

neutrale. Deve porre come cen 
Irò della sua posizione la Chiesa 
e i valori soprannaturali, i valori 
dello spirito, e su questa pro­
spettiva fondare il suo impegno 
Il cristiano deve operare e pre­
gare perchè si stabilisca l’ordine 
cristiano : e l’ordine cristiano si 
verifica soltanto quando ncU’iio- 
mo si stabilisce una effettiva pos­
sibilità di conoscenza, quando 
luomo si riconosce uomo, pone 
la ragione a fondamento della sua 
libertà, esercita la sua razionali­
tà nella libertà.

Considerare l’assenza di questo 
« ordine di libertà » nella società 
contemporanea significa ampliare 
il discorso sulla crisi del nostro 
tempo, ampliamento inevitabile: 
così il disagio deH’uomo e del 
cristiano di fronte al problema 
pace-guerra assume una più esat­
ta sistemazione. Perchè siamo 
convinti che per evitare la guerra 
non siano sufficienti, a un certo 
punto, la buona volontà degli uo­
mini e dei governanti (anche .«e 
rimane valida quest’ultima istan­
za), in quanto questa buona vo­
lontà non trova appoggio in una 
struttura (l’ordine) che garanti­
sca la pace. Per questo il disagio

di tutti è legittimo; per questo 
per superarlo ci occorre una mi­
sura di coraggio e una misura di 
santità. Perchè, dicevo, questa 
buona volontà non trova appog­
gio e non trova scelta immedia­
ta: Ira il marxismo che è errore, 
e un mondo (« che ama di chia­
marsi con enfasi il mondo libe­
ro »), che non riesce a rinnovar­
si e soprattutto che risulta insuf­
ficiente a garantire l’uomo. Cosi 
dirigere una scelta politica è dif­
ficile, e impossibile è una scelta 
ideologica, perchè in (juesle due 
M ideologie » non solo il cristiano 
non riconosce la sua ideologia, 
ma non scopre riconoscimento la 
sua natura di uomo.

Posizione neutrale? Si diceva 
che il cristiano, di fronte alla 
storia di oggi, non può non deter­
minarsi, e si determinerà fuori 
di ogni forma manichea, verso 
quanto di positivo trova in una 
civiltà che non è estranea al cri­
stianesimo, nel tentativo di allar­
gare e di fondare questa zona 
accettabile. Ed è nella Chiesa che 
l’uonio moderno può trovare i 
fondamenti per la soluzione del­
la crisi e i germi del rinnova­
mento. Perchè solo nella Chiesa, 
nel Cristo di cui è essa continua­

zione, la sua natura e la ragione 
trova fondamento e sviluppo e 
compimento; trova gli elementi 
per stabilire un ordine, fuori da 
ogni utopia, fuori da ogni misti­
ficazione, fuori da ogni fallace 
gioco di sola materia.

Questo mi pare il valore del 
radiomessaggio di Pio XII. Una 
presa di coscienza, un’esplicita 
riaffermazione da parte della 
Chiesa della unicità e della va­
lidità della sua essenza, e della 
sua capacità a risolvere i proble­
mi della storia, cioè a dare aì- 
l’uomo moderno la Grazia e a va­
lorizzare gli elementi naturali che 
risolveranno la crisi; salvezza c 
indicazione Tuomo moderno tro­
va nel mettersi dentro la Chiesa, 
nel costruirsi un senso della 
Chiesa, e neiraver fede l'iducia e 
coraggio nella ragione. Con otti­
mismo, anclie se la congiuntura 
è diificile, con ottimismo perchè 
la forza della ragione è insop­
primibile e la Grazia non è mai 
assente. Da qui le sue scelte, all­
eile culturali anche politiche cui 
non deve sottrarsi, di cui anzi 
deve prendere iniziativa, porte­
ranno il segno di una certezza 
indubitabile.

pa.^ ina sette
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Case alpine - Titoli, lauree, anniversari 
Borse di studio

C om e p u b b lica lo  neU ultim o num ero, da l 1 al 30 agosto, in 
tre turni d i d iec i giorni, e  aperta  una « casa a lp ina  » p er  i fucini, 
a Sorte (M oena) in Val d i F'assa {T ren to), Solo nell'eventualità  
ch e  ci siano posti d isp on ib ili saranno prese in considerazione even­
tuali p rorog h e d i perm anenza. Ogni prenotaz ion e deve essere ac­
com pagnata da lla  p resen tazion e deg li Assistenti Ecclesiastici- La 
quota d i p a rtecip azion e  è d i lire  1.000 al giorno. 1 partecipan ti sono 
tenuti a portarsi lenzuola, fed era , asciugam ano e tovagliolo.

Ogni prenotaz ion e d eve essere accom pagnata da L. 1.000. Pei 
prenotazion i e  rich iesta  d i in form azioni indirizzare a : Don Plinio  
M assalongo ■ Istituto A ntonio P rovolo, 20 - Verona (te le f. 14-19), 
o a Franco Zuanazzi - V icolo Q uadrelli, 2 - Verona (fino al 31 
lu g lio ); da l 31 luglio a l 31 agosto, d irettam en te a :  Cam peggio F u ci-  
M oena (T rento).

A nche quest’anno il M ovim ento Laureati e  la F ac i d i M antova 
aprono  a Courm ayeur-Entrèves una Casa A lpina p er  giovani lau­
reate  ed  universitarie. L a  quota e d i L. 1.200 giornaliere e  l ’alloggio  
in cam ere a 3-5 letti. L e  prenotaz ion i con  L. 2.000 e una lettera  
d e ll ’Assistente d i presen tazione vanno indirizzate a G iuseppina Ma- 
rastoni. Via Carlo M ontanari 30, M antova.

L a  Casa è aperta  dag li ultim i giorni d i giugno a tutto agosto.
Mons. Alberto Polverari, che fu già il primo Assistente della 

Fuci di Senigallia ed ora delegato vescovile, è stato nominato Ca­
meriere Segreto di Sua Santità. Ed è una festa per tutti ed in 
particolare per la Fuci delle Marche.

Tra le numerose lauree che si sono avute in questi mesi, ci è 
in modo particolare gradita quella di Paola Cortesi che fu Con­
sigliera Nazionale per il Centro; si è laureata in lettere con molto 
successo airUniversità di Roma ; e quella di Flavia Ruju, inca­
ricata regionale per la Sardegna, che è ora perciò dottore in Giu­
risprudenza presso l’Università di Sassari. Si è anche laureato Fio­
renzo Viscidi, incaricato della Fuci di Bassano, con la tesi su 
« Il problema della musica nella filosofia di Schopenhauer » con 
110 c lode, presso l’Università di Padova. Ricorre infine il tredi­
cesimo anniversario della laurea in Giurisprudenza di don Lo­
renzo Vivaldo, che ora è qui a Roma e ci consola in questa 
calura e in questo lavoro ingrato.

E ’ aperto un concorso a titoli per l’assegnazione di borse di studio 
per gli Stati Uniti d’America, valevoli per l’anno accademico 1954-55 
di cui non è possibile per ora precisare il numero e l’entità.

Le borse saranno di due tipi : governative e private. Le prime 
verranno offerte dal Governo degli Stati Uniti e le seconde da Uni­
versità e associazioni filantropiche e culturali americane. Le borse 
governative comprendono, oltre alle tasse universitarie, un assegno 
mensile per il vitto e l’alloggio, con un piccolo margine per le spese 
personali, un assegno per l’acquisto dei libri di testo e un assegno 
supplementare per le piccole spese varie attinenti al viaggio e al­
l’imbarco. Le borse private consistono solitamente nell’esenzione dalle 
tasse e nell’offerta del vitto e alloggio gratuiti presso l’Università.

Sia le bors.e governative ebe quelle private possono venire abbi­
nate alle borse di viaggio. Coloro che verranno presi in conside­
razione per uno dei due tipi di borse di studio e non disponessero 
dei denari per il viaggio potranno inoltrare domanda su carta sem­
plice per una borsa di viaggio alla Commissione Americana per gl' 
Scambi Culturali con l’Italia, in Via Ludovisi 16, Roma.

Possono partecipare al concorso: a) laureati italiani di qualsias- 
facoltà che abbiano ottenuto la laurea con una votazione non infe­
riore a 90/110 a meno che non abbiano meriti speciali nel campo 
culturale o pubblicazioni importanti; b)  studenti universitari italiani 
di qualunque anno di corso (esclusi quelli di medicina); c) diplo­
mati italiani delle scuole di assistenza sociale ; d) artisti diplomati 
o non diplomati (pittori, scultori, compositori, registi teatrali e cine­
matografici, scenografi). Tutti questi candidati non dovranno avere 
superato il 35. anno di età alla data di scadenza del presente bando: 
p) saranno ammessi al concorso anche candidati in possesso del solo 
diploma di maturità classica o scientifica, di abilitazione magistrale 
o tecnica che non abbiano superato il 20. anno di età alla data di 
scadenza del presente bando.

Tutti i partecipanti al concorso dovranno dimostrare di posse 
dere una buona conoscenza della lingua inglese.

Le borse avranno la durata di un anno accademico (dal set­
tembre 1954 al giugno 1955). Solo in casi eccezionali sarà possibile 
ottenerne il rinnovo, c non verranno consentite abbreviazioni del 
periodo di studio. Le borse verranno assegnate di preferenza ai 
candidati che non si siano già recati negli Stati Uniti.

Le domande dovranno pervenire improrogabilmente entro il 16 
ottobre 1953 al Ministero degli Affari Esteri (D.G.R.C. Uff. V 
Borse di Studio - Piazza Firenze 27, Roma).
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Contro la paura: la si­
tuazione politica dopo 
le elezioni di giugno e 
la responsabilità  dei 
cattolici

Caro Pietrobelli,
Leggo su (( Ricerca » il suo bel­

l articolo « Per una democrazia 
sostanziale » che mi trova per 
molte cose consenziente. Ma su 
un punto vorrei avanzare, se me 
)o permette, una fraterna osser*
vazione.

E ’ là dove Lei dice: «Si po­
trebbe dire che la democrazia 
sta divorando allegramente se 
stessa e che, volendo fare i cat­
tivi profeti, con la calma e la 
discussione, la democrazia sarà 
cordialmente sepolta dalla ditta­
tura )). E ’ un discorso che ho 
sentito su molte bocche in questi 
giorni e spesso vi ho intuito un 
sottinteso pericoloso, anche se a 
suo modo logico : che, cioè, se i 
metodi democratici non valgono 
a difenderci, occorrerà pensare a 
qualche cosa d’altro.

Tale non è certo il suo pen­
siero, perchè Lei anzi ne ricava 
un appello a una democrazia so­
stanziale, su cui siamo perfetta­
mente d’accordo. Ma a tale ap­
pello io vorrei arrivarci senza 
passare per quello stadio di ti­
more che sembra agitare oggi 
tanti cosiddetti bempensanti.

Non ho ancora davanti a me 
le risultanze esatte e circonstan­
ziate delle elezioni in tutta Ita­
lia, ma credo di potere affermare 
positivamente quanto segue :

a) non c!era nessun motivo 
che ci autorizzasse a sperare una 
flessione a nostro favore nel 
campo delle sinistre. Le riforme 
sociali, incominciate tardi, non 
potevano influire sostanzialmen­
te sull’esito della votazione, in 
quanto è logico e umano che chi 
ne gode le senta non come un 
dono del partito prevalente ma 
come un atto di giustizia al qua­
le hanno contribuito, almeno co­
me pungolo, le stesse opposizio­
ni. Le riforme valgono per ciò 
che porteranno in futuro, come 
condizione di vita che bloccherà 
sostanzialmente le soluzioni sov-

b) l’aumento dei voti di sini­
stra non corrisponde a una si­
tuazione omogenea, ma semplice­
mente a un certo squilibrio tra 
Lavanzata delle sinistre nelle re­
gioni più depresse, di fronte al 
loro lento regresso nelle regioni 
più evolute che furono, sino a 
ieri, la loro roccaforte. L’Italia 
settentrionale, per conto suo. 
avrebbe dato una netta prevalen­
za della D.C. e noi delle « terre 
rosse », in sede locale, non sa­
remmo per nulla pessimisti;

c) nel confronto coi dati del 
1948 non possiamo dimenticare 
che le risultanze d’allora non 
rappresentarono u n a  effettiva 
consistenza democratica, perchè 
a questa si aggiungevano molti 
voli d’una paura che (a torto o 
a ragione) non ha funzionato 
nel 1953. Cosicché possiamo dire 
che i voti attuali rappresentano, 
in confronto, un miglioramento 
perchè sono più sinceri e ci rap­
presentano meglio la situazione 
reale, nella quale notiamo intan­
to una notevole risalita dei vo­
ti D.C. dalla crisi delle ammi­
nistrative del 1951. Quindi la si­
tuazione non è poi così infelice ; 
a un patto ;

d) ... che è questo. Dobbiamo 
convenire che siamo stati vinti 
dagli avversari nella penetrazione 
capillare. Ma di qui non sorge 
per noi l’indicazione di fare 
come loro. Noi dobbiamo cerca­
re un’altra maniera di penetra­
zione capillare: non per irreggi­
mentare le coscienze ma per li­
berarle, per renderle capaci di 
giungere e di aderire alla verità. 
E’ più difficile, ma, sol che dav­
vero vogliamo, abbiamo le forze 
per questo compito. L’importan­
te è che non si attendano le 
strette elettorali per ricordarsene. 
L’importante è che i nostri gio­
vani vadano realmente, e non 
soltanto teoricamente, verso il 
popolo, prendano contatto col po­
polo. Di vie aperte, tra le quali 
scegliere, ce ne sono diverse : c’è 
il Servizio Sociale, c’è il movi­

mento per l’educazione popolare, 
c è la S. Vincenzo, ecc. Ma che 
per queste vie i giovani non si 
adagino nell’esecuzione pedisse­
qua di una regola o di un pro­
gramma: ne approfittino per
accostare persone, coscienze, pro­
blemi reali, per suscitare ener­
gie, per sviluppare un dinami­
smo di base, per destare speran­
ze, fiducie, volontà : per servirle 
con tutte le loro forze. L’unica 
via è questa.

Con cordiali saluti.
Augusto Saponi

Grazie, caro professore, d ella  
sua lettera  giuntam i m olto gra­
d ita, In fatti qu ello  ch e le i ha  
d iretto  a  m e e un discorso che  
esprim e pen sieri d i fon do  e p e r ­
ciò  ho  p iacere  d i fa r lo  conoscere  
a tutti i lettori d i « R icerca  » : 
esso è  fatto  p er  ch iar ire un ar­
ticolo , ma diventa, a m io giudi­
zio, una co llaborazion e valida  p er  
integrare un indirizzo e  un m e­
todo d i azione. E  m i sp iego su 
bito, p roceden do  con ordine.

Innanzitutto devo p ren d erm e­
la... co l dattilografo  o col t ip o ­
grafo p er  l ’errore d i stam pa in 
cui e  caduto l ’uno d e i due p ro ­
p rio  nello  stendere la frase che 
le i ha  ch iam ato in causa : là dove 
è scritto  « ... con la  calm a e la 
discussione » io avevo scritto  
« ... con la calm a e  la d iscrezio­
ne... ». E ’ una leggera m od ifica­
zione, ma' p resa  nel contesto di 
tutto l articolo, ha il suo valore.

Se, com unque, com e le i dice, 
da queste p a ro le  potesse nascere 
il sottinteso d i cui a lla  sua le t­
tera, ed  io potessi, se non agli 
occh i suoi, agli occh i d i qualcu­
no, risu ltare in qu alche m odo  
alleato  d i co loro  ch e pensano di 
« salvare e irrobustire » la d em o ­
crazia elim inando a  forza  di 
leggi specia li gli avversari, non 
rispettando c ioè  le  leggi interne 
al m etodo dem ocra tico  im poste 
da lla  dem ocrazia  stessa, a llora  la 
ringrazio d i darm i l ’occasione di 
tog liere questo equ ivoco  assai p e ­
rico loso  : verso la fin e d e l m io  
articolo  a fferm o ch e  « la d em o ­
crazia fo rm a le  sarà il clim a d el  
progresso sostanziale », e con fer­
mo qu i con tutta convinzione che  
si può ra fforzare la dem ocrazia  
solo attraverso l’esercizio  conti­
nuato d i qu elle  lib ertà  ch e la 
dem ocrazia  appunto reclam a e 
p erm ette d i attuare {non m etto  
in g ioco  d i p rop osito , in questo  
m om ento, il d iscorso su ll’autori­
tà, ch e ev iden tem ente occupa  
nella  vita d em ocratica  un posto 
ben chiaro).

P erch è la dem ocrazia  non d i­
strugga se stessa occorre che essa 
cresca e  viva con tem poranea­
m ente n elle  sue due dim ensioni 
essen zia li: qu ella  sostanziale e
qu ella  form ale . E  ciò  p er  evitare  
i d u e risch i estrem i d e lla  sch ia ­
vitù o d e l  p riv ileg io , d e llo  sfrut­
tam ento d e ll ’uom o contro l’uom o  
o d e lla  estrem a rovina della  vita 
d e llo  spirito.

E ’ p erc iò  ch e  noi non siamo  
né m arxisti né lib era li, intesi i 
due term ini n el loro  senso p ro ­
prio  e  scientifico, ma vorrem m o  
essere cristiani autentici, fautori 
davvero d i un ord ine nuovo, in 
cui lib ertà  e verità, giustizia e 
carità, abb ian o  contem poranea e 
stab ile  d im ora.

C he se p o i, e  m i riferisco  al 
m otivo fon dam en tale ch e mi 
sem bra  l ’abb ia  spinto a scriverm i 
la lettera, lo  stadio attraverso cui 
arrivare a lla  instaurazione della  
dem ocrazia  sostanziale fosse p er  
m olti italian i, anche cattolic i, In 
paura, a llora  è ben e m ettere in 
luce il d ife tto  e  i p er ico li di 
questo p oco  cristiano atteggia­
m ento.

H a paura ch i non ha princ ìp i 
positivi {d i natura relig iosa, p o ­
litica, econom ica , cu lturale) da  
a fferm are nella  vita singola e 
nella  vita associata, e non è il ca ­
so nostro.

H a paura  ch i g iudica l’avver­
sario p iù  fo r te  d i sè. H a paura  
qu el cristiano ch e  non ha saputo  
o voluto fa r e  una analisi storica  
d e lle  sue co lp e , ch e non ha  s a ­
puto  « fa r e  esperienza  » attra­
verso una determ inata  e  auten­
tica e non cieca  d isanim a della  
realtà  socia le m oderna. H a paura  
in u ltim a analisi qu el cristiano  
ch e  non riesce a confessare a se

stesso ch e della  povertà  e igno­
ranza deg li uom ini d i oggi, sono 
co lp ev oli da  m olto tem po sopra­
tutto i cristiani, è  co lpevole la l o ­
ro inerzia, è  co lp ev o le  la loro in­
coeren za; colu i ch e non sa trovare 
conseguenze positive d i opere  
grandiose da  questo giudizio, ri­
goroso e senza infingim enti.

I  p er ico li d i questo stato d ’ani­
mo non giustificato sono il lavo­
rare solo secondo p ian i d i em er­
genza, ergendo barriere per  
sconfiggere il nem ico anziché 
avvicinare ogni anim a lontana  
con la forza  originaria d e lla  F e ­
de, d e lla  Speranza e d ella  Ca­
rità. Sono sopratutto il cercare  
rim edi là dove si possono r ep e ­
rire tutt’a l più d e i palliativ i, i 
qu ali rinviano e non risolvono, 
esacerban do gli anim i ch e non 
sanno p iù  ove stia la verità e la 
giustizia.

P otrei continuare ancora, e 
sem pre p er  concordare co lla  sua 
lettera, anche circa il punto  d), 
e p er  le  indicazioni p ratiche che  
esso d à ;  ma è bene ch e mi ferm i 
e sem m ai qu alche altro sviluppi 
un qu alche organico discorso, o 
dia  spunti risolutivi su questa  
attualissim a problem atica . E ’ c er­
to ch e la Fu ci e  tutti i fucini 
non possono ignorare queste si­
tuazioni vivendo a l m argine, ma 
sem pre p iù  devono educarsi ad 
una coscienza attiva e im pegna­
ta, attraverso il contatto diretto, 
l ’inform azione, lo studio, la p a r­
tecipazion e generosa, là dove le  
deficienze sono m aggiori e  dove  
urge una p resa  d i posizione.

Grazie ancora caro professore, 
d ella  sua collaborazion e e grazie 
altresì d ’averm i data l ’occasione 
d i aggiungere alcuni pensieri a l­
l ’articolo.

Con m olta stim a e am icizia.

Romolo Pietrobelli

Il sem inario dei laici 
d e ll’ Archidiocesi di 
Colonia

L’Archidiocesi di Colonia si è 
resa conto della necessità di for­
mare dei laici per il Servizio e 
l ’assistenza al clero regolare. Non 
si tratta ancora di « Padri di fa­
miglia diaconi », tuttavia è un 
passo coraggioso in questa dire­
zione, dacché questi laici scelgo­
no questa strada come una pro­
fessione per tutta la vita.

Questo Seminario dei laici du­
ra due anni e forma gli assisten­
ti del clero nella cura d’anime 
che si consacrano al servizio del­
la Chiesa, come professione per 
tutta la vita.

Il piano dell’insegnamento pre­
vede le seguenti materie: dogma­
tica, teologia morale, scienza bi­
blica, liturgia catechesi, diritto 
ecclesiastico e storia della Chie­
sa, storia della Chiesa nei tem­
pi attuali, pedagogia, psicologia, 
scienza professionale (Bemfskun- 
de). Corsi speciali trattano i pro­
blemi particolari dell’ assistenza 
spirituale della gioventù, della 
sociologia, delle opere assisten­
ziali e caritative. Durante le va­
canze gli allievi fanno pratica 
nelle varie opere. Dopo il primo 
e terzo semestre hanno luogo gli 
esami semestrali, dopo il secon­
do semestre un esame annuale, 
dopo il quarto semestre l’esame 
finale. Dopo di questo il licen­
zialo deve fare un anno di pra­
tica prima di poter assumere un 
impiego definitivo, ed aver com­
piuto i 25 anni, Fimpiego e i 
trasferimenti dipendono dal vi­
cariato dell’Archidiocesi col qua­
le il laico stipula un contratto 
d’impiego definitivo.

Condizioni per Lassunzione : 
a) ferma decisione di metter­

si al servizio dell’Archidiocesi di 
Colonia; b) età fra i 21 e i 33 
anni; c) buone doti e buona cul­
tura generale, eventualmente da 
dimostrarsi con un esame d’am­
missione ; d) licenza di una scuo­
la superiore (liceale) o di qual­
che scuola professionale, commer­
ciale 0 artigiana; e) premesse in­
teriori: una chiara visione della 
vita professionale scelta, sana re­
ligiosità ed amore disinteressato 
per la Chiesa, spirito e zelo apo­
stolico.
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